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P iuro è un comune della Val Bregaglia italiana, in provincia di Sondrio, collocato 
nel settore più settentrionale della regione Lombardia. Si trova a pochi chilometri 

da Chiavenna, lungo la strada che porta al Passo del Maloja e al confine con la 
Svizzera. È noto soprattutto per la disastrosa frana del 1618, che distrusse l’antico 
abitato rinascimentale. Oggi comprende piccoli nuclei sparsi e un’importante area 
archeologica dove si stanno riportando alla luce le strutture sepolte. Il territorio 
è caratterizzato da forti pendenze, salti d’acqua spettacolari (come le cascate 
dell’Acquafraggia) e un paesaggio alpino di grande interesse e suggestione storica e 
naturalistica. Il volume restituisce una prima parte degli studi e delle ricerche svolte 
dall’Università di Verona presso l’area di Mot del Castel. Lo scavo ha interessato una 
porzione di un insediamento medievale, sorto nell’alto Medioevo e proseguito sino 
a tutto il XIII secolo. In questo volume si presentano i dati relativi alla sequenza di 
scavo (2018-2022), ai materiali rinvenuti e agli studi sul paesaggio circostante, nonché 
alle indagini sull’area delle cave di pietra ollare. Uno spazio è riservato allo studio 
degli edifici e dei percorsi di mobilità verso la Pianura Padana, collocando il caso 
di Piuro nel quadro delle reti commerciali tra area italiana e mondo mediterraneo.
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1.2 Gli edifici alto e pieno medievali dagli scavi di Piuro (SO). 
Tipi architettonici e tecniche costruttive tra VIII e XI secolo

Introduzione

Nel corso delle indagini archeologiche presso la 
Mot al Castel di Piuro (SO) è stata messa in luce una 
porzione di abitato pluristratificato che si sviluppa 
con edifici, almeno in parte in muratura, di età alto 
e pieno medievale. Lo studio di queste strutture, in 
associazione alla stratigrafia archeologica, ha con-
sentito non solo di definire al meglio gli orizzonti 
cronologici dei vari edifici e dei loro mutamenti nel 
corso dei secoli, ma anche la loro struttura archi-
tettonica e la loro organizzazione interna, fornendo 
nuovi elementi al dibattito sull’edilizia residenziale 
alto e pieno medievale 1. Una volta definiti i princi-
pali tipi architettonici è stato possibile individuare 
alcuni puntuali riscontri attraverso il confronto con 
la letteratura archeologica di ambito alpino, con 
puntuale riferimento all’area valtellinese e a quella 
svizzera del cantone Grigioni, particolarmente vici-
na sia in termini geografici che culturali.

1. La casa con focolare  
di metà VIII secolo e il primo abitato

Il primo edificio che presenta dei perimetrali rea-
lizzati almeno parzialmente in muratura appartiene 
alla fase altomedievale del sito, in particolare a un 
arco cronologico compreso tra la fine dell’VIII e il X 
secolo, dunque ascrivibile tra la tarda età longobarda 
e quella post-carolingia. Si tratta di una struttura a 
pianta rettangolare di circa 8 m di lunghezza per 5 
di larghezza, con pianta allungata in senso Nord-Est/
Sud-Ovest (perimetrale nord USM 9070; est USM 
9068; ovest USM 9071; tavv. 1-2). Lo spazio interno, 
di circa 36 m², era diviso in due ambiente distinti, 
uno dei quali (quello ovest) dotato di un importan-
te focolare (US 9073) strutturato in muratura (1×0,9 
m) rinvenuto durante gli scavi in eccezionale stato di 
conservazione (fig. 1). Questo venne realizzato con 
lastre di pietra infisse in verticale nel terreno con lo 
scopo di delimitare il piano di combustione, ottenu-
to disponendo orizzontalmente pietre e scarti di la-
vorazione della pietra ollare (i cosiddetti “torsoli”). I 
due vani erano divisi da un tramezzo interno (USM 
9139), anch’esso in muratura, che in prima battuta 

* Dipartimento di Lettere, Filosofia, Comunicazione, Università degli 
studi di Bergamo.
1. Sul tema si rimanda a Brogiolo 1994; Galetti 2010; Santangeli Valenzani 2011; Augenti 2018a.

interessava solo la porzione settentrionale dell’edi-
ficio tale da consentire la comunicazione interna tra 
i due ambienti (fig. 2). Rimane incerto l’andamento 
del perimetrale sud, ad oggi non chiaramente indi-
viduato in quanto in parte ancora sotto la sezione di 
scavo e in parte asportato da fenomeni post-depo-
sizionali. Sono di particolare interesse le massicciate 
di sottofondazione (US 9019, 9020) individuate nel 
corso dello scavo, evidentemente volte a livellare e a 
drenare il terreno sottostante per limitare l’umidità 
di risalita dei pavimenti in terra battuta 2 (fig. 3).

Le murature che delimitano questo edificio sono 
in precario stato di conservazione. Si mantengo-
no, difatti, solamente i primi corsi, probabilmente 
pertinenti alle sole fondazioni della struttura. Ven-
nero realizzati per lo più con elementi di raccolta 
di dimensioni eterogenee, quasi esclusivamente 
scisto locale, probabilmente frutto di una raccolta 
non particolarmente selezionata del materiale da 
costruzione, non lavorato o solo spaccato nelle fac-
ce a vista e di contatto (fig. 4). Sovente si riscontra 
l’impiego di pietre di più grandi dimensioni, proba-
bilmente massi erratici già presenti in situ, i quali 
vennero inglobati nelle murature (fig. 5). Si differen-
zia solamente il paramento del tramezzo interno 
all’edificio, probabilmente l’unico a mantenere visi-
bili alcuni corsi non pertinenti alle sole fondazioni, 
il quale presenta una migliore selezione del mate-
riale costruttivo, parzialmente sbozzato sui lati e 
nelle facce a vista, con lo scopo di mantenere una 
certa regolarità nell’andamento orizzontale dei cor-
si, a volte compensato con l’impiego di zeppe litiche 
(fig. 6). Questi elementi erano legati da una malta 
a matrice terrosa scarsamente tenace. Difficilmen-
te si può riconoscere un vero e proprio paramento 
differenziato rispetto l’interno del muro. Si tratta 
dunque di murature costruite senza soluzione di 
continuità tra i prospetti a vista e il nucleo centrale, 
con la presenza di alcuni, sporadici, elementi diato-
ni. Gli spessori delle murature sono variabili, dai 50 
cm del tramezzo interno agli 85 cm del perimetra-
le nord, quello meglio conservato e che consente 
dunque misurazioni più affidabili.

Questo edificio ebbe una lunga continuità di vita 
e rimase in uso anche nelle fasi successive di occu-
pazione e di risistemazione dell’area di XI secolo. 

2. Si rimanda a Mancassola, infra.
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fig. 1 – Il focolare della casa altomedievale (US 9073). fig. 2 – Il tramezzo interno dell’edificio altomedievale (US 
9061).

fig. 3 – La massicciata di sotto-
fondazione dell’edificio altome-
dievale (US 9020).

fig. 4 – Il perimetrale interno est 
della casa altomedievale (US 
9071).
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fig. 5 – Il perimetrale esterno nord della 
casa altomedievale (US 9070). Si noti l’e-
lemento trovante di grandi dimensioni 
inglobato nella muratura.

fig. 6 – Il tramezzo interno, uno dei pochi 
lacerti di alzato (US 9138).

Probabilmente in questo momento l’apertura nel 
tramezzo interno che, come si è detto, permette-
va la comunicazione tra ambiente est e ambiente 
ovest fu tamponato (US 9061) con una muratura 
caratterizzata da una minore regolarità nella se-
lezione e nella lavorazione degli elementi messi in 
opera rispetto a quella del primo impianto.

Dato il precario stato di conservazione, risulta 
particolarmente arduo esprimersi sugli alzati di 
questo edificio. È altamente probabile che i peri-
metrali rinvenuti fossero poco più di una semplice 
zoccolatura in muratura che sorreggeva un alzato 
ligneo o in altro materiale deperibile. A favore di 
questa ipotesi si può riscontrare lo scarso spesso-
re dei muri, i quali difficilmente avrebbero potuto 
sostenere un alzato significativo. Non si sono tut-
tavia riscontrate tracce evidenti di una struttura 
lignea che avrebbe verosimilmente richiesto, alme-
no negli angoli interni o esterni, dei pali montanti a 

sostegno delle coperture 3. Ugualmente, non sono 
stati rinvenuti eventuali lacerti di alzati in graticcia-
to o in argilla cruda. Un’ipotesi potrebbe contem-
plare dunque un alzato in pali orizzontali, secondo 
la tecnica tipicamente alpina del blockbau. Lo spes-
sore delle murature potrebbe altresì giustificare 
un edificio in pietra, legato da malta terrosa, non 
sviluppato in altezza, come una semplice sala terra-
nea. A sostegno di questa ipotesi si può interpreta-
re il focolare strutturato.

Per quanto siano rari nella letteratura di ambito 
italiano edifici in muratura altomedievali, non man-
cano casi di puntuale confronto, ad esempio, nella 
vicina Svizzera, in particolare in insediamenti ricon-
ducibili a un’alta committenza. L’esempio più calzan-
te sembrerebbe essere quello della sala muricia di 

3. Una soluzione simile, per esempio, a quella delle case tardoantiche 
del foro di Luni. Si veda Ward-Perkins 1981, 1986.
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fig. 8 – Il castum di Sagogn, rico-
struzione delle strutture di VIII 
secolo (da Meyer 1977).

fig. 7 – La sala muricia del castel-
lo di Sagogn (da Meyer 1977).
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Tellone, vescovo di Coira tra gli anni ’50 e ’60 dell’VIII 
secolo, menzionata nel suo testamento del 765 d.C. 
(BUB, I, doc. n. 17, a. 765, p. 15) presso il castrum di 
Sagogn e puntualmente individuata grazie agli scavi 
archeologici di Werner Meyer negli anni ’70 del se-
colo scorso (Meyer 1977, Martin 2008). Il tipo di edificio, la sua or-
ganizzazione interna e, non da ultimo, la cronologia 
di VIII secolo, rimandano puntualmente alla prima 
struttura in pietra individuata a Piuro: pianta rettan-
golare allungata di dimensioni analoghe, divisione 
in due ambienti con un tramezzo interno e focolare 
strutturato al piano terra (fig. 7). Nel castrum di Sa-
gogn la sala muricia di VIII secolo era associata ad 

altre strutture di servizio seminterrate e realizzate in 
legno (fig. 8), interpretate come cantine o magazzini, 
che sembrerebbero confermare un insediamento si-
gnorile e/o di rappresentanza, con una chiara e net-
ta distinzione tra gli spazi prettamente residenziali e 
le strutture di servizio (Wieser 1986, pp. 268-269). Un altro 
esempio di ambito alpino, recentemente pubblicato, 
è quello dell’edificio, probabilmente ad uso produtti-
vo, di VII-VIII secolo individuato a Carona, in alta Val 
Brembana (Bergamo). Lo scavo di questa struttura 
ha restituito una planimetria simile (sebbene parzia-
le) a quella di Piuro (fig. 9), oltre a un focolare strut-
turato a terra anch’esso realizzato con lastre verticali 

fig. 9 – La struttura alto-
medievale di Carona (BG) 
con il focolare struttura-
to (da Casini et al. 2022).
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0 5

Sant'Andrea di Loppio
Periodo V
(VI-VII secolo)

Castrum di Sagogn
la sala muricia
(VII-VIII secolo)

Piuro, Mot al Castel
la sala altomedievale
(VIII secolo)

Focolari

fig. 10 – Comparazione di planimetrie di edifici di VII-VIII secolo dall’arco alpino. A sinistra Sant’Andrea di Loppio (rielabo-
rata da Maurina 2016a), al centro l’edificio di Sagogn (rielaborata da Meyer 1977) e a destra l’edificio di Piuro.

fig. 11 – Il perimetrale interno ovest 
della casa di XI secolo (US 9112).

infisse nel terreno a delimitazione del piano di fuo-
co 4. Altri importanti confronti di area alpina con cro-
nologie analoghe provengono inoltre dal Trentino, 
come quelli degli scavi del castrum tardoantico di S. 
Andrea di Loppio. Qui sono stati rinvenuti nel Pe-
riodo V di vita dell’insediamento (VI-VII-VIII secolo) 
edifici (IIIa, IIIb, IIIc, V) con forme e funzioni del tutto 
simili alla casa di VIII secolo di Piuro: piante quadran-
golari delimitate da murature in tecnica mista con 
zoccolo in muratura e probabile alzato in materiale 
deperibile, focolari a terra e divisione interna in due 

4. Casini et al. 2022, pp. 137-142.

ambienti tramite un tramezzo anch’esso in tecnica 
mista con almeno uno zoccolo in muratura 5 (fig. 10).

Non mancano altri confronti dal territorio ita-
liano di edifici con planimetrie simili, e cronologie 
vicine al contesto di Piuro. Oltre alle già citate case 
tardoantiche/bizantine di Luni (Ward-Perkins 1981), strutture si-
mili per articolazione degli spazi interni e per di-
mensione, con basamenti in pietre legate da argilla, 
sono ampiamente attestate in Italia settentrionale. 
Ne sono un esempio edifici come quelli scavati a 
Mombello, di VII secolo, con pianta quadrangolare, 

5. Maurina, Postinger 2013, pp. 108-110; Maurina 2005, 2016.
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fig. 12 – La casa di XI se-
colo in corso di scavo. 
Si noti la pietra batti-
palo al centro dell’am-
biente.

basamento in pietra e focolare a terra (Micheletto 2007). 
Strutture con basamenti in pietra e alzato in ma-
teriale deperibile e terra rappresentano inoltre il 
tipo più diffuso in tutta la Liguria altomedievale. Gli 
esempi più calzanti con quello di Piuro sono pro-
babilmente le case altomedievali di Savignone (GE), 
con basamenti in muratura e alzati in legno e ar-
gilla. In questi casi erano presenti, oltre ai focolari 
a terra, anche delle massicciate di sottofondazione 
per il drenaggio del suolo realizzate in contempo-
ranea alla costruzione delle case, una situazione 
del tutto analoga a quella qui riscontrata (Cagnana 1994). 
Molto simili possono essere ritenuti anche gli edi-
fici di VII secolo scavati in piazza Ferrari a Rimini, 
con murature di base in materiale di reimpiego, 
focolare a terra strutturato e probabile elevato in 
argilla o altro materiale di reimpiego (Negrelli 2006). Ma 
altri esempi non mancano anche per fasi più tarde, 
come in Toscana o a Roma, dove edifici analoghi 
si ritrovano fino agli inizi del X secolo 6. Si pensi ad 
esempio alle case di X secolo, con focolare a terra, 
perimetrali in muratura fino a circa 90 cm da ter-
ra e alzato in argilla, scavate all’interno del Foro di 
Cesare 7.

L’edificio con focolare di Piuro tuttavia non do-
veva essere isolato. Immediatamente a ovest vi era 
un altro ambiente con planimetria e dimensioni 
potenzialmente analoghe, solo parzialmente con-
servato in quanto oggetto di una radicale ricostru-
zione nella fase successiva di vita del sito pieno me-
dievale. Si tratta di un semplice ambiente a pianta 

6. Si veda Santangeli Valenzani 2011, pp. 57-60.
7. Meneghini, Santangeli Valenzani 2004.

rettangolare, orientato grossomodo Nord-Sud, di 
circa 5 m di larghezza per 7 m di lunghezza deli-
mitato da murature in pietra (tav. 3). Resta tutta-
via molto difficile definire con precisione la reale 
planimetria in quanto tutto il suo originario peri-
metrale Est e parte di quelli Nord e Sud vennero 
demoliti al momento dell’ampliamento di questo 
edificio di cui si dirà a breve. Il perimetrale super-
stite, ovvero quello Ovest, mostra comunque una 
tecnica costruttiva molto simile a quella riscontrata 
nel tramezzo dell’edificio con focolare. Il riconosci-
mento di questa struttura è stato possibile grazie 
alla lettura stratigrafica delle murature, la quale 
ha permesso di riconoscere nell’edificio Ovest al-
meno due principali fasi architettoniche, la prima 
delle quali, appunto, ascrivibile alla medesima fase 
della sala terranea con focolare. Per quanto labile 
sia questa testimonianza risulta di grande utilità in 
quanto consente di riconoscere negli edifici di Piu-
ro altomedievale non delle strutture isolate, bensì 
un gruppo di case, probabilmente organizzate in 
funzione di spazi aperti preordinati. Ciò si evince 
dal fatto che i due edifici si inseriscono in uno spa-
zio ordinato, in quanto disposti ortogonalmente l’u-
no rispetto all’altro.

2. La casa solariata di XI secolo 
e le modifiche dell’abitato

In un secondo momento, verosimilmente com-
preso tra la fine del X e il XII secolo stando ai dati 
di scavo e alle datazioni archeometriche, l’insedia-
mento residenziale venne ripensato con una dra-
stica ricostruzione dei due edifici appena descritti. 
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531.2 Gli edifici alto e pieno medievali dagli scavi di Piuro. Tipi architettonici e tecniche costruttive

In particolare l’edificio Ovest venne radicalmente 
trasformato con la costruzione di una nuova resi-
denza più grande che ingloba e amplia in direzione 
Est quella più antica (tavv. 4-5). Si venne così a creare 
una struttura a pianta quadrangolare irregolare, con 
sviluppo interno di circa 30 m², di 8,5×6,5 m. I peri-
metrali di questa struttura (USM 9091, 9112, 9114-
a, reimpiegando muri della struttura precedente, e 
USM 9114-b, 9102 e 9115, costruiti ex novo) sono re-
alizzati in pietre di scisto locale di piccole dimensioni 
legate da malta di calce, abbastanza omogenee tra 
loro, lavorate semplicemente a spacco e messe in 
opera su filari irregolari sebbene tendenzialmente 
paralleli (tav. 6). Solo in alcuni punti, come nel peri-
metrale ovest (USM 9112), si nota il ricorso a pietre 
maggiormente lavorate, quasi bozzette, che forma-
no sporadicamente filari di maggior regolarità (fig. 
11).

A differenza di quello più antico, in questo edi-
ficio non si è riscontrato nessun punto di fuoco al 
pianterreno. Probabilmente la destinazione d’uso 
di questo livello doveva essere di servizio, o di ma-
gazzino, relegando gli spazi propriamente abitati-
vi ai piani superiori. L’organizzazione interna era 
su almeno due livelli distinti, come si evince dalla 
presenza di un “battipalo” al centro dell’ambiente 
in fase con i battuti pavimentali (US 9148, fig. 12). 
Si tratta di una pietra piatta posizionata all’incrocio 
delle diagonali della stanza sulla quale poggiava il 
pilastro ligneo che sorreggeva la carpenteria inter-
na, con la finalità di evitare il contatto diretto tra il 
legno e il terreno naturale, limitando così l’umidità 

di risalita che avrebbe potuto compromettere la 
solidità strutturale del legno e dunque dell’edifi-
cio. Il pilastro in legno sorreggeva verosimilmente 
la trave principale del solaio, sopra la quale erano 
collocati i travetti trasversali sui quali era posizio-
nato l’assito ligneo del pavimento superiore (fig. 13).

Dal punto di vista tipologico, edifici come quello 
di Piuro, articolati su due piani, con uso residenziale 
a quello rialzato e cantina/magazzino al pianterre-
no, trovano puntuali riscontri nel tipo della casa so-
lariata, diffuso già nelle alte committenze fin dall’età 
longobarda, le cui attestazioni sembrano tuttavia 
aumentare in modo significativo proprio a partire 
dall’inoltrato X secolo 8. I confronti archeologici da 
scavo per edifici di questo tipo non sono frequen-
ti nel panorama bibliografico italiano. Al di la di 
esperienze o casi di studio isolati, una sistematica 
disamina degli edifici e degli insediamenti dei secoli 
centrali del Medioevo italiano manca, a differenza 
di tradizioni di studio ben più lunghe e consolida-
te come quella francese 9. Gli esempi più risalenti e 
meglio noti sono senza ombra di dubbio le cosid-
dette case senatorie del Foro di Nerva a Roma, da-
tate tra IX e X secolo 10. Ma dall’XI secolo questo tipo 
di abitazione sembra diventare via via più frequen-
te, in corrispondenza a una generale fase, tra X e XI 

8. Galetti 1997, p. 36, p. 43. Santangeli Valenzani 2011, pp. 75-89.
9. Per alcune prime riflessioni si veda Santangeli Valenzani 2011, pp. 139-144. Per una 
riflessione generale sull’insediamento delle élite in Francia fino al X 
secolo, si veda Bouregeois 2006. Per una quadro italiano si vedano Garrigou Granchamp 2021; Zoni 2021.
10. Santangeli Valenzani 1997. Un ulteriore e recente confronto è emerso nell’area del Foro ro-
mano, si veda Romagnoli, Zagari 2023.

fig. 13 – Ricostruzione virtuale dell’ordito ligneo interno della casa di XI secolo di Piuro (immagine elaborata da F. Sala).



54 Federico Zoni

tav. 4 – La casa di XI secolo di Piuro. Rilievo archeologico. (Elaborazione dell’autore).
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tav. 5 – La casa di XI secolo di Piuro. Rilievo fotogrammetrico. (Elaborazione dell’autore).
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tav. 6 – La casa di XI secolo di Piuro. Rilievo archeologico del perimetrale interno sud (US 9091) (Elaborazione dell’autore).

secolo, in cui in diversi siti dell’Italia settentrionale 
si assistette a una ristrutturazione degli abitati 11.

Dalla documentazione scritta si riesce a ricostru-
ire in modo abbastanza preciso l’articolazione in-
terna di questo tipo di strutture: al piano terreno 
erano relegate le attività lavorative o lo stoccaggio 
dei prodotti, mentre al piano superiore si svolgeva-
no le attività prettamente abitative e di rappresen-
tanza. Verosimilmente queste abitazioni sono pres-
soché sempre riferite a ceti sociali alti e medio alti, 
che potevano permettersi una complessità archi-
tettonica notevolmente maggiore, finalizzata a una 
netta separazione degli ambienti con funzioni di 
servizio da quelli prettamente residenziali, rispetto 
a quella della semplice sala/casa terranea 12. Alcuni 
casi sembrano annoverare queste residenze tra i 
patrimoni immobiliari dei grandi possidenti laici ed 
ecclesiastici, che spesso le concedevano tramite af-
fitti o contratti di vario titolo a esponenti dell’aristo-
crazia locale, al pari del patrimonio fondiario.

In area lombarda sono svariate le attestazioni di 
case solariate a partire dalla fine del X secolo e per 
tutto l’XI secolo 13. A Bergamo, ad esempio, se ne 
trovano di menzionate nel 971, nel 977 e nel 995 14. 
Altre ancora nel 1011, 1030, 1067, 1098, fino a trova-
re un’ulteriore attestazione tra le proprietà immo-
biliari del monastero di Astino nei primissimi anni 
del XII secolo 15. Vi sono poi testimonianze di area 
bresciana, pavese e in svariate altre località di tutta 
la Lombardia. A Pavia, ad esempio, nella seconda 
metà dell’XI secolo il vescovo di Cremona possede-
va una casa solariata che cedeva in affitto al conte 

11. Si rimanda, per brevità, a Zoni 2021 e alla bibliografia ivi citata.
12. Santangeli Valenzani 2011, p. 134.
13. Per un quadro dell’edilizia civile tra X e XII secolo in Italia setten-
trionale si veda Zoni 2021.
14. Cortesi 1988, doc. 127, a. 971, pp. 204-206; doc. 140, a. 977, pp. 230-232; 
doc. 169, a. 995, pp. 275-277.
15. Cortesi, Pratesi 1995, doc. 24 (Bergamo, 1011 dicembre), doc. 94 (Bergamo, 1030 
ottobre), Cortesi, Pratesi 2000, doc. 30 (Bergamo, 1067 ottobre), doc. 276 (Bergamo, 
1098 marzo); CDLM, Astino II, doc. 1 (1118 marzo, Bergamo). 

Ubaldo 16. Anche in Valtellina, in area politicamente 
afferente al centro comasco, sono attestate in lo-
calità minori come a Sorico e a Mantello 17. Ma le 
attestazioni più significative sono certamente quel-
le della vicina Chiavenna, dove sono diffuse case 
solariate nelle stesse cronologie. Così ad esempio 
si ritrovano attestazioni dagli inizi dell’XI secolo, nel 
1016, forse la stessa ricordata anche nel 1039, e nel 
1045, all’interno del castrum 18. Dalle varie menzioni 
si ricava come la maggior parte delle abitazioni di 
Chiavenna fossero proprio delle solariate, realizza-
te sia cum muro calcinato che con alzato in legno 19.

È difficile esprimersi con certezza relativamente 
alla tecnica costruttiva dell’alzato della casa solaria-
ta di Piuro. Nella letteratura archeologica svizzera, 
ad esempio, non mancano edifici completamente 
realizzati in muratura (anche per i piani superiori 
al primo) già dalla metà del X secolo. Non distan-
te dal sito di Piuro, ad esempio, sono state indivi-
duate porzioni di un primo edificio in pietra datato 
dendrocronologicamente all’anno 956-957 nel ca-
stello di Tschanüff, nei pressi di Scuol nell’alta valle 
dell’Inn 20. Ancora in elevato, edificata tra il 958 e il 
960, è anche la cosiddetta Tuor Planta, edificio a ca-
rattere misto fortificato-residenziale all’interno del 
complesso monastico di Müstair, ricondotta alla 
committenza del vescovo di Coira, se non addirittu-
ra a una diretta committenza imperiale 21. Un altro 
edificio, ancora interamente conservato in alzato, 
a pianta quadrangolare e articolato su due livelli 
distinti sul tipo della casa solariata, è stato indivi-
duato e datato con metodo wiggle-match agli anni 

16. Leoni 2004, Libellus (1071 novembre 10, Pavia). Edizione digitale al sito 
http://www.lombardiabeniculturali.it/cdlm/edizioni/cr/cremona 
-vescovo1/carte/vescovo1071-11-10/
17. Per Mantello si veda Manaresi, Santoro 1933, doc. 313, pp. 357-359.
18. Per Chiavenna si vedano Vittani, Manaresi 1933, doc. 78, pp. 180-181; Manaresi, Santoro 1933, doc. 
272, pp. 272-274, doc. 314, pp. 360-361, doc. 315, 361-362, 1045.
19. Rao 2015, p. 207.
20. Wild 2012.
21. Steiner-Osimitz 2018.
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’80 del XII secolo nel sito fortificato di Hohen Rätien 
(Sils im Domleschg, CH) 22. In Valtellina edifici civili 
precedenti alle grandi ricostruzioni dei castelli di 
XIII secolo si hanno ad esempio nella prima fase del 
castello di Domofole, senza che gli scavi abbiano 
tuttavia consentito una maggiore precisione cro-
nologica 23. Non mancano altresì edifici conservati 
in elevato, di incerta datazione, che sembrerebbe-
ro tuttavia rimandare per affinità tipologiche e co-
struttive alla struttura di XI-XII secolo di Piuro. Un 
esempio è la casa medievale individuata nell’abita-
to di Dusone (Berbenno di Valtellina, SO), ricondu-
cibile su base cronotipologica a un periodo ante XIV 
secolo 24.

La casa solariata di XI secolo di Piuro potrebbe in 
sostanza rappresentare uno dei primi edifici noti, 
per questa tipologia, tra Valtellina, Val Chiavenna 
e Val Bregaglia. Si tratta probabilmente di una fase 
prodromica alla larga diffusione di abitazioni simili 
nei secoli immediatamente successivi, riconducibili 
ad alte e medie committenze locali. In area berga-
masca se ne trovano in buono stato di conserva-
zione tra la Val Cavallina e il lago d’Iseo, come i co-
siddetti “palazzetti romanici” individuati e studiati 
da Gian Pietro Brogiolo tra Castelli Calepio, Tignale, 
Erbusco, Tremosine e Trescore 25.

22. La casa di XII secolo venne in un secondo momento (inizi XIII seco-
lo) trasformata in torre del castello: Gairhos, Janosa, Seifert 2005.
23. Guidi, Pruneri 2007; Mariotti D’Alfonso 2015.
24. Zoni 2022.
25. Brogiolo, Zonca 1989. Su queste si veda da ultimo anche Matteoni 2022, pp. 222-228.

3. Considerazioni conclusive

Lo scavo archeologico di Mot al Castel di Piuro 
rappresenta in sostanza uno spaccato diacronico 
per l’osservazione dei mutamenti delle strutture 
residenziali tra alto e pieno Medioevo. Se nei secoli 
più risalenti sembra di trovarsi di fronte a edifici in 
tecnica mista, con un basamento in muratura con 
un legante a matrice terrosa che sosteneva vero-
similmente un alzato ligneo su travi orizzontali, 
ecco che già dall’XI secolo si nota un sempre più 
importante ricorso a solide murature legate con 
malta di calce. Probabilmente anche in quest’ulti-
mo caso, quello della casa solariata, il secondo pia-
no dell’edificio venne realizzato almeno in parte in 
legno (fig.  14). Ciò si evince dalla mancanza di po-
tenti strati di crollo che potrebbero giustificare un 
alzato interamente in pietra. Inoltre, guardando al 
panorama delle tradizioni costruttive locali, edifici 
con il piano superiore in legno si trovano ancora 
nei secoli successivi, tra basso Medioevo ed età 
moderna 26.

Dal punto di vista della comprensione della pos-
sibile committenza all’origine degli edifici sono ne-
cessarie alcune osservazioni. La sala altomedievale 
presenta come unici apprestamenti tecnici degni di 
nota la massicciata di sottofondazione e il focolare 
strutturato. Per quanto semplici, questi elementi 
sono sufficienti per distinguere qualitativamente 
questo edificio dalla media delle abitazioni coeve 

26. Nangeroni, Pracchi 1958; Süss 1981; De Matteis 1987; Benetti 2009.

fig. 14 – Ricostruzione virtuale dell’ipotetico esterno est della casa di XI secolo di Piuro (immagine elaborata da F. Sala).
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di ambito alpino e dell’Italia settentrionale. Ugual-
mente, la solariata di XI secolo rappresenta di per 
sé una tipologia distintiva rispetto alle semplici 
case a un piano grazie alla sua articolazione interna 
con una netta distinzione tra ambienti lavorativi, o 
di deposito, e quelli propriamente residenziali 27. Si 
tratta dunque di un tipo abitativo che, nonostante 
sia già presente nei secoli altomedievali per soli alti 
o altissimi committenti, a partire dal X secolo sem-
bra via via diffondersi anche nei ceti medi o me-
dio-alti della società.

Le tecniche costruttive impiegate nei vari edifici 
non permettono di elaborare considerazioni parti-
colarmente dettagliate sul ciclo produttivo. Entram-
be sembrerebbero essere frutto di un processo ab-
bastanza semplificato, il quale impiegava materiale 
di raccolta locale solo parzialmente selezionato e 
lavorato. Nelle murature più antiche si nota un ri-
corso a trovanti e pietre di dimensioni eterogenee, 
a volte lavorate a spacco solo nelle superfici a vista, 
per le quali il precario stato di conservazione non 
consente ragionamenti sull’alzato (anche se mini-
mo) del basamento in pietra. Tuttavia i pochi lacerti 
che conservano alcuni corsi in alzato sembrerebbe-
ro essere caratterizzati da una maggior regolarità. 
È il caso del perimetrale Ovest del primigenio edi-
ficio occidentale (USM 9112) e nel tramezzo della 
casa col focolare (US 9138). Più regolare, e frutto di 
una raccolta quantomeno selezionata, sembrereb-
be il materiale impiegato nelle murature della casa 

27. Santangeli Valenzani 2011, p. 134.

solariata. Nel perimetrale interno sud (USM 9091) si 
nota una tendenza a mantenere dei corsi sub oriz-
zontali, sebbene abbastanza irregolari e tendenti 
allo sdoppiamento.

Ciò che tuttavia è particolarmente significativo 
e sembrerebbe accomunare le tecniche costruttive 
di entrambi gli edifici, dunque rappresentativo di 
una forte continuità nel corso dei secoli, è un’ampia 
presenza di materiale di scarto del ciclo di lavora-
zione della pietra ollare utilizzato all’interno delle 
murature. Questo dato, oltre a sottolineare il siste-
matico approvvigionamento locale degli elementi 
messi in opera, rappresenta un’importante spia 
della pervasività che questo ciclo produttivo dove-
va avere nella quotidianità della comunità locale di 
Piuro tra alto e pieno Medioevo. Nell’edificio di VIII 
secolo i torsoli derivanti dallo scarto di produzione 
sono impiegati principalmente nelle massicciate e 
nel focolare, in misura minoritaria nella muratura. 
Nella nuova costruzione di XI secolo si ritrova inve-
ce un reimpiego sempre maggiore all’interno delle 
murature, tanto nel nucleo quanto nei paramenti a 
vista. In nessun caso si nota un impiego di questi e-
lementi con scopo decorativo, come avviene invece 
in età moderna con l’uso dei nuclei di scarto della la-
vorazione come pavimentazione per lastricati ester-
ni. Sembrerebbe dunque una pratica da ricondurre 
a finalità meramente utilitaristiche, dettata dalla 
grande disponibilità di questi elementi che trovava-
no, in questo modo, una seconda vita all’interno di 
un contesto sociale nel quale lo spreco di materiale 
doveva evidentemente essere ridotto al minimo in 
favore di un tipo di economia circolare.


